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L» AVTOKE A CUI LEGGE 



Il presentCÉTsi un giovine ine^ 

spertoj e sconosciuto affatto nella 
letteraria car riera per la prima 
fiata (d pubblico con de' componi^ 
menti ai diffidi tempra, compo^ 
nimenti che fomiaronjo mcd semr 
preV oggetto delle lunghe yC penose 
vigilie de' scienziati y è unesporsia 
inei^itabil critica. Éd in veropar^ 
rébhe un desso troppo ardimentoso 
se volesse a primo lancio far nuh 
tsra di qumdo possiede, di quanto 
sa : miglior consiglio dettato da 
una saggia prudenza si è quello 



di predispor gli animi con de' te- 
md, e meno ardui tentatiyi ; onde 
non abbia a sembrar posciaqffatto 
nuouQ il nome di loro. Or w de- 
dosò di dar fra breve alla luce 
falche componimenio soji verni- 
to in desiderio di valermi di un tal 
consigliò (xmpreseniarprimameTir 
te questa piccola Novella in che 
non òfaUo altro che torre alla Sto- 
ria la su a naturale arcUtà, e ador- 
narla come meglio poterono le mie 
forze mescenmvi deg^^ 
gnamenti. Che se io vi sia o nò 
riuscito lo lascio alla considera- 
zione dell', attento leggitore il qua- 
le sestimeradegnodiqualche lode, 
e compatimento insieme il primo 
parto del mio giovine ingegno sOr 
rò piiv ardito a comporre in pro^^ 
sieguo deUeim^liori oa^e, e sepoi 
giustameìite mi onorerà delle sue 
adequate, esanecritichecrederom- • 
mi felice poiché egli mi sapra mcir 
nodurre nella via della virtu^pci- 



che egli sapra schiudermi ali a glo- 
ria il sentiero a me sconosciuto , 
poiché egli saprà termi dalla igno- 
ranza in che giacqui per lungo 
tempo. Checché ne sia il suo im- 
paràal giudizio ^qualunque siasi 
ini sarà sempre cu slinwlo , onde 
tentar rnaggiori imprese* 



IL 



i. 



401 Bon vi à dubbio che soltan- 
to in sulla fedeltà di chi serve po« 
sar puote sicura la maestà di chi 
regna 9 posar puote sicura l'altez- 
za del dominio. Infelice quel do- 
minante cui vien meno la fedel- 
tà di chi lo consiglia l infelice 
se vi à chi Y inganna ! Volge- 
va il secolo HI. allorché il buon 
Mehnto re deir Armenia rendu- 
to incapace a sostenere ilpcwso del 
regno ^ perchè affievolito da pe-^ 
santi malori^ che indicavangli qua* 
si che presso il suo tramonto, de- 
pose tuttequante le regie cure nel 



6 

nobile Fereslo il primo fra fili ot- 
timati y il sommo fra i sudditi di 
quel regno. Lieta fioriva l'Arme- 
nia sotto r intrapreso governo di 
costui : tutto era pace j iutto spi- 
rava un non so che di felicità, la 
quale nulla di meglio lasciò mai 
desiderare a quei popoli. Oh si 
che ben potea vantar qnel regno 
d' esser ielice , e durevole j av- 
vegnaché * pur troppo saggio , av- 
vegnaché pur troppo iVclele nio- 
stravasi Feresto, le virtù di cui ba- 
stavano a far mal sempre risplen- 
doi'o la corona in fronte al suo mo- 
uarca« 

■ 

IL 

Sebbene esser potevano non che 

gelose , oltremodo sospette le con- 
lidenze col re , che , trascinato 
qualche volta dalla forza deir in- 
ganno cui suo mal grado gli era 
forza vivere esposto, andava sug- 
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getto a delle mutazioni , pure a 
Feresto piuochè ad altri tenderò^ 
HO sempre gli affetti, ed i pen- 
sieri di lui. 



no dal gridare che Melinto godea 
veder govemato il suo regno da 
un Giove senza fulmini , mentré 
lo . era da un capo senza corona : 
ei poco curando tali biasimi, per- 
chè sapea che le sue buone ope- 
razioni venivano biasimate o per 
invidia , o perchè non ajSatto co* 
n()S( iute yiadia meglio rafFetlo dei 
suoi , che la lode degli altri po- 
poli. Frattanto in Artaxàta capi- 
tale dell' Armenia non era in- 
censo che non fumasse in onor di 
Melinto, e più ancora di Feresto: 
non v'era labbro clK iion sì scio- 
gliesse ad applaudire al nome di 
costoro; tanto che impoveria Te- 



UL 




convicim non wssava- 
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loqneuza , e quasi quasi arrossa- 
vasi inistimandopoco atti alla lo- 
de di quei saggi i sublimi concet- 
ti con che viene essa ad esaggerare 
le virtù degli Eroi. Questo si era 
appunto il 1 astro che la saggezza, 
e la fedeltà di Feresto accresceano 
di giorno in giorno alla corona al * 
regno. . . ed oh piacesse al Cielo e 
tutti si fcicessero ad imitare le vir- 
tù di lui, togliendolo a loro prì« 
miero modello ; poiché non mire- 
remmo tanti regni in tumulto ; 
poiché non temerebb^o pia di va- 
ciliare i troni. 

IV. 

. Rappresentato da un tal perso- 
naggio traea Melinto felici i suoi 
di , riuscendo allora per lui più 
dolce y e cara la vita ^ quando me- 
no venia sua iiK ule ti avagliata dal- 
le cure civih. Stimava egli sua for- 
tuna l'avere a fianco un si grande 




nomo , conoscendo clic la fiilici- 
tà del suo regno non consislea nel- 
r ampiezza dell' impero ^ ma nella 
saggia fedeltà de' Ministri la di cui 
sagacità è abile a far nasceie nel 
ristretto un sol dominio mille 
imperi , e da poche città quanti 
tesori altri racoc^lie da numerose 
Provincie. Feresto non meno saga-n 
ce che prudente servia con affetto 
a chi lo comandava con amore^ sa- 
peva esser variabile , sapeva esser 
fermo quando V uopo il richiedeva^ 
sapeva asperger di mele ì suoi con- 
sigli, ed i suoi detti. Poscia renduto 
scaltro a ragione vestia col manto di 
virtù benigna ciò chè partiva di sua 
retta intenzione, ciò clie poteva es- 
sere altrui di dispiacimento^ e non 
opponendosi ad alcuno venia mo- 
destamente ad ob])ligar tutti all' ese- 
cuzione de' suoi voleri £i^ scal- 
tro ma era saggio. 
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V. 

In tal giiisa progredivano le co* 
ae del regno , mentre gli sovra- 
stava alta una sventura, che il Fa- 
to desioso d' avvicendar sempre 
colla gioia la tristezza iva di già 

E reparando. Alla felicità , al giu- 
do suceetae dinepcmie la fortu- 
na , ed il lutto. Infermossi Me- 
linto , e precipitando ad ora ad 
ora il male trasselo in pochi di 
alla tomba con la stessa celerilà 
con che sparvero gli anni della sua 
gloria. Questo è il fine diMeliiH 
to !!!... es^o non è mica diverso 
da quello del più vile plebeo... 
oimè a che valsero le grandezze , 
a che gli onori , se tutto in un 

attimo fu spento ? Frattanto il 

cuor del re sempre avvivato da 
nobile alterezza, quale si convie- 
ne ad un monarca , non seppe 
sprezzar la morte. Ogniqualvolta 
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riducevaai a mente la fedeltà dei 

suoi popoli , la fama delle sue ge- 
sta ^ la pompa delle sue magaifi* 
cenze sensibibnente si accorava , si 
attristava sensibilmente; ma c iò che 
rendeagli più dura la morte si 
era il pensiero d' abbandonare un 
regno. • • forseimato Melinto , oh che 
t^affiinna? non sono al certo i ini* 
gliori , i primi fra i doni quei be- 
ni che il mondo sotto le più ìor 
singhiere sembianae ne presenta; 
quei beni cui ciecamente aspira 
lo stolto superbir degli umani. Ma 
quale subito can^amento? • • • An- 
co in morte si finge • . . . Dopo 
uno stato di dolore ^ e d'agita* 
jsione mestamente tranquillo pas- 
sa il re ad una fìnta ilarità: ed 
in vero avria mostrato ser- 
rar nel petto un cuor vigliacco se 
vedendosi presso a inevitabil mor« 
te non avesse risoluto morir da ge* 
neroso. Sparvo Melinto ma non 
ìsparvero da quelle contrada la fe* 
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licità , c la gioia , che anzi que- 
sta ultima appresso breve tempo 
tornò pia gagliarda a raoquistar 

8U() doniinio sur i. cuori ^ e a laV' 
vivame i moti, 

VL 

Unica prole di Melinto tpslò il 

giovinetto Demidoro di generosa iut» 
dola, di regiocor dotato^ e dimik 
le pre^i i quali non faceano altro 
che presagirle future virtù di lui, 
e la felicità delF Armenia, allor-^ 
che gh anni , e 1' esperienza gli 
avriano schiuso il varco al trono, 
poiché trovavasi in allora sul declip 
nar del terzo lustro. Abbisognava 
intanto che alcuno custodisse un 
tal fiorellino svelto quasi ad un 
tratto dal seno del genitore : abr 
bisognava che alcuno vegliasse al- 
la sua cultura, che lo imbevesse 
di subhmi idee , di nobili sentii' 

menti ; abbkognava di più ch^ 
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tri per lui si addossasse F incarico 

di governare , stante la sua te- , 
nera età... E chi mai potea^si sce- 
gliere air esercizio dei più alti de* 
gP incarichi se non Feresto ? quel 
saggio che riempiuto avea TAsìa 
tutta del grido della sua fama , 

3uel guerriero che seppe nella età . 
ella gl<HÌa fecondar eoi sangue 
de' nemici a mille a mille gli al- 
lori ? Morendo a costui affidò 
Melinto la tutda del figlio , ed il 
governo del regno, certo che non 
sarebbe mai vacillato quel trono 
che fonda vasi in sulla fedeltà d' un 
si grand' uomo. 

VII. 

Il cieco interesse I e la dura con- 
dizione che regolano di soventi le 
illustri nozze fe si che a Mei in- 
fo sopravvivesse la bella Alidora 
donna di sommo merito , don- , 
na di cuQr sublime ^ che adorna 



di gentili ialtczze lioriva ancora iu 
quella età in che T amore à più 
S( uLìnic^nto clic t\s|)rcs6Ì()UÌ. Or ella 
Tcdutaal priva del suo consorte 
concepì per Feresto che di mol- 
to stimava dapprima un si co- 
ceale aiietto ^ che erasi uoa stol- 
tezza il credere che estinto restar 
potesse sotto gli impulsi della ra- 
gione : fortuna^ veramente fortuna 
per Dermidoro , avv^egnachò a- 
mando di più Feresto la vedova 
madre ebbe ancor più a cuore il 
bene, e T interesse di lui. .Eglia 
nome dei suo principe a più non 
possa premiando i cittadini man-« 
tcnea V ossequio a la corona , ei 
disponeva a suo talento delle for- 
ze guerresche , ei ne comprava 
coir oro i capi... Ah si che ogni 
altra forza è un nulla in .paragon 
dell'oro: ah si che la più ferma 
costanza è debole quasi vetro af- 
fronte, di questo i ah si che desso 
è Y arbitro de' cuori^ che r^jgola . I9 



Digitized by 



i5 

operazioni / che modifica ìl pensìe^ 

ro ! ... Oh possanza delF oi o , e 
vi sarà fra noi chi neghi la tua 
possanza , chi neghi i tuoi trionfi ? 
Dermidoro intrattanto croscea no^ 
bibnente educato con quella gran- 
dezza che fu sempre indh lsibile, 
e desiderata da moiiarchi. £i 
d^ animo guerriero, ed inclinato > 
come ogni altro giovinetto a mestie- 
ro delle armi non rinveniva altro 
più caro trastullo che l'armeggia* 
re, in che riusciva soventi con si 
mirabil maestria da superare i più 

vecchi, ed esperti eapi talli. Ùn qua- 
si che forte desiderio di perdona- 
le i mancamenti de' colpevoli lo 
annunziava clemente, un sentir pe- 
na delle altrui dissav venture , un 
sapere altrui giovare , un eèser di 
aita ai bisognosi, agF infelici lo mo- 
fitravan pietoso, il voler tutti egual- 
mente premiati , egualmente feli- 
ci lo presagiva pm^ troppo giusto : 



i6 ^ 
di più nol)il dispr^o di se stes» 
so y nobil bizzarrìa ^ e non volga* 
re grandezza d^aiiiiuo lo appale- 
savan guerriero: tutto ioscHOuna fea 
chiara la nobilezza del suo cuore 
.veramente reale ; ed in vero son 
questi i pregi donde vanno adomi 
i buoui luoiiarchi , son questi che 
li accompagnano sino alla tomba ^ 
.che a preferenza della porpora, e 
della corona 9 inutili, e vani orna- 
menti per chi non serra in petto un 
cuor veramente nobile , un cuor ve- 
ramente saggio, formano il lor pri- 
miero fregio. Studiavasi oltremodo 
il principe ammaestrato da saggi 
insegnamenti del suo Feresto di mo- 
strarsi affettuoso coi sudditi , afià- 
bile coi cavalieri , e giocoso con le 
dame ; tal che in breve procuros- . 
si r amor de' sudditi, addivenuto 
Pargomeuto della lode comune* Ali- 
dora provava un indicibile conten- 
to in vagheggiando un si gran fi- 
glio ^ e le sue gioie rinverdivano 
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quando che Y era dato trastullar- 
si il più doke pegno deìV amor suo : 
ed àii le madri maggior godimen- 
to di quello che sentono nel ve- 
dere adulto un figlio^ nel veder l'og- 
getto de' loro travagli , delle loro 
penose vigilie , 1' oggetto de' loro 
continui terrori crescer nelle vir- 
tu , edawanzarsi nel inerito? Ma 
era egli di già arrivato a quella età 
in che tutto vivido il sangue va 
provocando il cuore agli affetti. 
Glorìavasi di irar facilmente da- 
gli altrui cuori i pia teneri sospi- 
ri , d' esser V oggetto de' pensieri , 
e delle gioie di mille vezzose fan- 
ciulle , e di segnar superbo le sue 
vittorie, mentre senza punto fer- 
marsi in alcun sembiante trionfa- 
va di ogni umana beltà. Ma che ? 
durar poco i suoi vanti , du- 
. l ar poco le sue gioie , furon bre- 
vi i suoi trionfi. Quel core in- 
durato negli studii severi a che 
tenealo inteso Feiesto^ indurato 
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nella ricerca del vero , nelF esa- 
me del giusto f indurato nelle fin- 
te battaglie si schiuse da ulti- 
mo agli affetti. Ahi che ad un 
tratto cadde domo sotto la possa 
iV un feminil sembiante , giacque 
vittima d^ amore chi si vantava in* 
frangerne i potenti strali. Oimè che 
giova por tanta fidanza nelle no- 
stre forze se ad ogni alito di vento 
ne pieghiamo? ... Ma che fai tu 
Dcmidoro? or che ti è forza ne' cam- 
pi della gloria &r balenar tuaspada^ 
tu a riscontro d'un fcmineo sembian- 
te fai scintillar tuoi sguardi : dovre- 
sti ornai coir aguzza punta delFac^ 
ciaro caldo di nemico sangue scol- 
pir ne' marmi le onorevoli gesta 
del tuo valore ^ e tu viai ritraen- 
do r iniinaginc d' adorata beltà. 
Eh noi sai tu : disdice formar pen* 
siero d' inghirlandarsi di rose a chi 
è serbato un diadema , nè convie^ 
ne anzi t^mpo affratellarsi agli a* 
inori mentre l'onore ne chiama al- 
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r armi , mentre il trono ne vuol 
aaggi. Ma che disa io? uè man- 
co i Numi possono esimersi dal- 
r amara: anco ai monarchi è dato 
schiudere àd un puro affetto il cuo- 
re, anco al guerriero sudante sot- 
to il peso dell' armi ; ma se lice 
agli Eròi sarà tolto ad inesperto 
garzone ? Si che ài ragion pur 
troppo 9 o Demidoro^ di consacrar 
gU affetti tuoi , i tuoi pensieri a 
• gentile hellezza. Va, ma non restar 
però annichilata da una fenodnil 
possanza , va ma non obbliar di 
essere Eroe, va ma non lasciare 
il sentiero della virtù; anzi dessa 
ti meni alla gloria , dessa ti lìa 
stimolo alle illustri azioni. 

vm. 

• • • 

Oziando diportavasi Demidoro 
sur una delle sue deliziose logge ^ 
e mentre qua , e la volgea sbada- 
tamente gli sguardi non molto da 
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lungo gli sì offerse vezzosa faneinl- 
la^ che a 1 impetto un cristallo 
ammirava le sue fattezze: diman- 
dò chi ella fosse , e gli si ripose 
esser Einirena prima nipote del suo 
tutore. Volle indi la sorte che gli 
sguardi della giovinetta s'incontras- 
sero in quelli del principe cui fur 
baleni forieri della guerra d'amore 
da lui giammai curati; poiché l'ine- 
sperta giovinezza non SI fa a credere 
volentieri che ima sola occhiata è 
bastevole a. suscitar nel cuore un 
tumulto 9 un contrasto d^ affetti. 
Ma che potea far ci Deniidoro ab- 
bagliato da' raggi d' un Sole che 
per accender viemE^ggiormente stu- 
diava in uno specchio novelli ar- 
dori ? Si ch'Emirena era una bel- 
lezza la quale contrastava a chic- 
chessia la palma del merito , tal- 
che awantaggiavansi di gran lun-? 
ga sulle nobili sembianze delle altre 
donne le modeste attrattive del suo 
volto j e poiché il bello a prìmia 
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Vista impiaga Demidoro non fu 
mica restio di donarle i primieri 
tributi del suo amore, consacran- 
dole mille infocati sospiri. 

IX. 

Volgea frattanto il di sacro al 
natale della regina Alidora cui voi* 
le Feresto testimoniar la sua sti- 
ma , ed il suo affetto ordinando 
nella reggia un ballo in onor di 
lei. S' allegrò a meraviglia Demi^ 
doro, certo che la fortuna gli avreb- 
be posta se non in braccio^ almen 
vicina la sua bella. Neil' entusia- 
smo della gioia fissò in mente ^ e 
giurò di possederla , giurò che di 
buon grado sarebbesi privato del- 
•la corona , che avriala volentieri 
lasciata cadere a pie d'Emirena y 
ove andasser fallati i suoi divisa- 
menti. Oimè a quali eccessi di stol- 
tezza non mena V amore? Egli im- 
P^^zzava , egli giurava , ed il ven- 



to, prendendosi n ^i(3Co 1 suoi vani 
trasporti, disperdea colia celerità 
del fulmine i suoi detti< 

X. 

Annottava appena quando eccd 
uno stuolo di festose dame, e di 
azzimati cavalieri alla spicciolata 
volger qua, e la per le regie sale 
liccamente adobbate qual si con* 
veniva alla grandezza, ed alla nia- 
guifìcenza reale- I raggi che par- 
tivano da' spessi luminari, sper^ 
dendo il tenebror della notte vin* 
ceano affatto il chiarpr del gior- 
no. Oh salve la sempre industre 
mano delF nonio , a che non giun^ 
gi ? Maestosa al sembiante , mae^ 
stosa al passo preccdea lutti la 
gentile Alidora ; e poiché non an- 
co avea deposte le vedovili sem-' 
Inanze vedeasi ricciamente adorna 
d' un regio ammanto non affatto 
di brano , nè all' intutto di por- 
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pora fornito ; ina orasi un misto 
cosi grazioso, clic lendeala somi« 
gliante alla Aurora , allorché va 
confusa fi'a il J^uio di Ha notte che 
manca , e fra i primi , e quasi 
che deholi raggi del Sole, Pri« 
mo oggetto delle sue gioie , pri^ 
mo oggetto delle me compiacenze 
fiancheggia vaia Demidoro , cui te- 
nea dietro tutto il rea 1 corteggio , 
fra che in nobile , ed alquanto al- 
tero portamento s'avvanzava Fe- 
resto. Feangli corona tre bellissi* 
me nipoti tra le- quali la fortu- 
nata cui toccò in sorte il regio 
affetto ^ la bella Emirena era la 
prima , era la sola che nella sin- 
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gioransa 

ve ella inghirlandata di doppia fil-t 
za di gemme che ferite da' raggi 
delle lumiere vèniano luccicando 

a richiamar su di lei sguardi , 

^ più Vammirazion degli astanti» 
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XI. 

Adaggiata^ Alick»*a Ai niasni«- 
fico seggio ^ tutti r un dopo 1 al- 
tro la.ixnijtarono ^ quindi si die co- 
mincìamebto ad una di quelledan- 
ze che non' possono non riuscir 
gi*adevoli a tutti. Agile, agilissimo 
muoveasi il pede , ed il celere y e 
replicato suo movimento presen- 
lava* agli sguardi dello spettato-* 
» un misto di piacere, e di me- 
raviglia. Volle frattanto ancor e- 
gli il giovinr principe essere a pati* 
te della gioia comune, volle anche 
egli distinguersi nella spiritosa ga- 
lanteria nialaoffiieiido la taccia di 
gonzo nella scuola di amore , in 
che sì bene lo addottrinavan due 
pupille. Lieto in viso y ed in aria 
niiaestosamente leggiadra ei si fa di- 
naxm alla bella £ntirenay e con 
im modesto inchino la invita al 
ballo. Di buon grado corrispoxw^ 
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de. la fanciulla ajkl' invito y .e soy^ 
veaeiìdcd^ embn qfuegU il prìncipe 

che non guari tempo prima ave-, 
va cUlii^ liaestre adocchiato ^ 
mentit «ra itiìem. ad ^bbèllarsi^ ra« 
pita aentesi da iusohto piacere , 
di cji§ .avvisatosi Demid(M:a ai mo- 
stra tanto libero ai detti ^ per quan**^ 
*to era veloc43 al ballo. 
• 'Madama, eih dioe^ fuel brio 
che accompagna con tanta grazia . 
la bella donde ella i^a adorna, è ba% 
ètevolè a disarmar qmiluiasip» 
san za y ehastevole ad accjuistar^. 
si i sospiri di i^lle amanM, • a r» 
pir mule cuori. Misero , che /a. 
caddi al sol vederla vittima di . 
more , misero die io mi struggo, 
e forse invano ai raggi delle ma., 
pupillel OgQun si allegra, ognun 
festeggia, e soV .uno il mio cuoh . 
te si avvolge fra conUmii terro- 
ri, f ra continue dubbie&ze. : mi 
credei ftilioe poiché mi fu daio 
vagheggiarp^rpqchiistanti ilpol" 
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/x> di lei; ma oM Ictssol sogìud 
éP&saerfeMcé. JEdoprò creder dun- 
que che gioco de^ venti andran sem^ 
pre i miei sospiri , che V aura. 
a99ordcd d* importuni lamenti ? 
che la mia gioia sul nascere mo^ 
ri^^^'dehr^ia si conipiacGia ella 
tormi presto dalla più angosciosa 
dubbiezza , ei conipiaccia rispon- 
dere aiie Jtne inchieste or che ne 
si da campo Ubero al conversare. - 
^:ALte%&a, gli lispoude Emirena, se 
nmconoscessi aa suoi dettL ^fual 
si è mai questo amor che vanta 
mèérir penne, non esiterei pun^ 
te* ad Kippagar sue brame ; ma 
veggo Cene die ella si compiace 
J^trmi degna de^ suoi trasiuUu*^ '^' 
^I>e' mie trastulU? Eh? ... Pior 
pesse al cielo > ed ella penetrasse 
i séoreti del mio cuore ppiacesse al , 
cielo che ora potessi., .mxi sia certa 
che^ la destra di Dermidoro non 
brandirà mai scettro ove gli sia 
negato aver Ènùreiia apcif te d^U^ 
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le sue gioie, a parte del suo potere. 
Oh par che vostra unitezza nd^ 
mra i wU della forUam cm quel- 
li di amore dal perchè ciechi 7|e 
d mostrane amendui ; ma le sov^ 
venga pure che i disegni di quel- 
la non riescono sì facilmente; ap- 
pegnaochè àpoca fermezza nel^ 
le promesse. Lo stabilir sul trono 
persona poco degna di lei ridcfnr 
darebbe forse in suo danno , eà 
in mio sommo dispiacimento ^ cJiè 
io non seppi mai nutrir desider 
rio digr^zze, onde non prè- 
veder tormento di catene. Eh via 
di grazia y signor I^rincipe mi lor 
wi goder sicura la pace ^ eia quie- 
te del mio stato^ ai che vivo con- 
tenta pur troppo* - No JEmlrena^ 
ella dwrh esser mia , ella il sO' 

rà: lo giura, nè M M^.^^'^^PIir 
ponga al nuo volere^ . 

Vergognosetta a tali accenti si 
arrossò la Leila ^ ed una . lagrima 
^\ gicna spuntoUè sul ciglio : pian- 
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se, ed affatto somigliante ad una 
"Dea j sia che il ballo ^ sia che la 
"forza dcU' amore Favedaero affievo- 
lita cotanto svenne fra le braccia 
del gioTÌDetto y che sbigottito la 
si strinse al seno iisalrido ogni 
rnezzo a confortarla. Poscia breve 
tempo rinvenne, aperse tutta tre- 
mante le luci, ma veggendosi pres- 
so colui che aveala pocanzi trafit- 
ta cùir \s aìmi le più possenti , 
coi suoi dolci , ed insinuanti det- 
ti fe core, e strettagh in segno di 
riconoscenza la dèstra tornò al suo 
posto. Travagliato da mille affet- 
ti sedè ancor egli al suo postò il 
^^rincipe-; jnà sedeano appena «spet- 
tatori entrambi allorcliè la forie- 
ra del giorno,* la bell'Aurora- in- 
l^liirlandata di rose schiudeva al 
Sole 4e poi te del Cielo. Tacque il 
salnìio della gioia, tacquer grinni. 
festivi, tacquer le melodiose sin- 
fonie, e tutti ad un tratto cessa- 
rono dai -ballo. Un grido di mil- 
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U TCicii^K^U^yato m onor d^U^ ter 

gina sciolse F assemblea. Iiisiew 
coi suoi, mosse qonfui^ il pi j^^ìi)^ 
neiriptfnip della regia, quivi ^tai)co 
s'abbandonò sulle piuine^ ^perap^o 
tornare .ia c^ilma V «agitata mente, 
» Ma no , chè mdi a poco tempo in- 
siem col sogno ispaini^e la sua quiete» 
e mille 4Ìive^si peosiiBrì t0njan> a 
fergli in mente aspro conflitto, ta^. 
to che attristato .q^a^'era si tras: 
8e 41 respirar Paura aperta del gior- 
no per chieder d' Emireipa la $ul. 
la loggia ove ebber con^ciajEoen. 
to i suoi amori. Volgea d' ogni 
parte le pupille, quandQ gUapparr 
ve. Emirena: la vide, la itìirò ] 
e contemplatela a' raggi del Sole 
gli parve di granlungj^ ^superiore 
alla prima immagine che :di lei 
aveasi in mente stampata. Val 
tanto sul cuore d' in^sp^rto gar- 
zone V ìngannevol possanza d' a- 
more ! s' incontra^ appena gli ' 
sguardi^ quando egU il primo De? 
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midoro onorò la sua bella un 
modesto Mlutò : corrispose Eiàire- 

na , schiudendo le labbra ad un 
teneroi e modesto sorrisa. Gioiva il 
principe , ed imparai ìsatò dagli 
sguardi del? amante non sapea di- 
partirai dal suo volto 9 ne ravria * 
fatto se Feresto non lo avesse di- 
stolto. Venia questi a riverire il 
errò' principe , e ad avvisargli che 
la regina avea di già inyitate le 
dame ^ e i grandi tutti d' Arta- . 
kata al' pai^g^o la nel reàl giar- 
dino. Grata di molto giunse al- 
r orecchio > di 'Demidoro^ una tal 
nòvdla , e perchè conosceva es- 
sergli conveniente usar confidenza, 
con chi sostenga la maestà del so* 
glio , e perchè Speravasi vagheg- 
giar libemmente per la seconda 
volta . la em. cara Emirena. Ac- 
certò Feresto che ci verrebbe al pas- 
saggio ^ ma temendo poscia di non 
appaflcfsar mal suo gradò a -lutti 
il secreto di j)uciii giorni, i suoi 
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occulti amori ^ temendo di non 
sapersi contenere aUà presenza del 
suo bene avria volentieri ri vocali 
i ' suoi ordini^ se la costanza del 
suo animo non lo avesse stimola- 
to a qualunque incontro > men- 
tre di già incominciava a sperare 

che r ombra di quel trono fosse 
bastevole a celar qualche suo er^ 
ror giovanilé. 

Giunta Fora prefissa al pasvseg- 
gìo Demido^o cerchiato da un drap* 
pello di cavali^i mosse al réal 
giardino in che Tarte facea re- 
• gnare ima quasi perenne prima- 
vera : parea che uno stuolo di 
Ninfe s' aggirasse per quelli ame- 
ni viali j parea che of[;nuna vaiN 
tasse la premiiicDza siil bollo , pa- 
rca clic ()g7Kina aspettasse il giudi^ 
zio di Paride. 8i venne Paride : 
ecc*olo , e dc^sso D^midoiX) che adoc- 
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ehiatete tutte , tutte le apprezzò. 
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na donde avean principio le sue 
gioie. Compare ella in quel ooott 
gresfio con un brìo che mostrava 
un non so che di nobile alterez- 
n f con una grazia che incanta- 
va: videla il giovinetto e giurò 
ch'ella era la pu vaga fanciulla 
ch^ebbe mai apn^te ein^ allora le 
aure di quel Ciclo , la più vaga 
montanara che Sa mai la delim 
di /quella boscaglie» . £Ua^ drvisa 
dalla regina Alidora, e da Foresto 
qua e la s' aggirava^ cogliendo eoa 
la candida mpfiio quei pochi fio*- 
rellini che la saggia industria del- 
l' uomo £^veva campati dal rigor 
liei verno , e godea (nstullarsi 
spargendoli sul capo delle alti^^ 
compagne. A tale vista il prìnci- 
pe avrla voluto lasciar libero il 
corso air alma, avria voluto im- 
pennar Tali al piede > onde vola- 



re al primo oggetto de' suoi tra- 
sporti, ftvria voluto.... ma teii^ 

di sua costanza , icniè d'avvilir 
sua maestà , temè di svenirle ac- 
<5aiìlo. Fosse scalti-ezza , o viitù 
mautenue Eniireua anco ella rigo- 
iroso coTitegTìO , e rimirò Demido* 
re cou. avarizia di sguardi. 

^ XIL 

Se il viso deir amante impara- 
disò il real principe gli ortiameti» 
ti, e le vesti di lei lo resero esta- 
tìco : gioco de' venti ^deanle nè- 
glettamente sugli omeri le corvi-- 
ne chiome inauellate , uua filza 
"di perle cìngeale il collo per ac^ 
crescer caudidezza a quelli alaba- 
:ì9tri, un aquila di diamiauti era 
r ornamento di sua fronte , ^ ed- una 
screziata veste di velluto vagamente 
intestà d' oro soetidèale sina al gi- 
noccliio. Era questa la vestitura, 
questa era la comparsa d^Emii'e- 



tm cui cadeva 1 ammiraeiotie 

di tutti... E v\ia un cuore chepo? 
tea non amarla ? e era un cuo* 
re che poteva in contemplandola 
reprimer suoi moli? Ah no, e se 
volle tentarlo Demidoro ^ egli il 
tentò per pochi istanti , poiché qua- 
si ad un tratto toltosi di mezzo 
ai cavalieri che gli fean cerchio 
corse alla sua bella , e la invitò 
al passeggio ; gradi Emirena Fin* 
vitd 9 e d allegrò in fiancheg^ 
giando il primo oggetto dei suoi 
pensieri. Ognuno colmava di miL<- 
le benedizioni la nobil coppia: 
ognuno ritira vasi altrove per* non 
ingelosire i discorsi di loro: a(^^ 
venturosi amanti , gridavano tut- 
ti , avventurosi j che di già il For 
io si mostra propizio ca loro vo- 
ti y avventurosi che un di sarà 

dato alV Armenia onorarli sul 
trono. - E qui rivolti gli sguardi, 
e il cuore lassù nel Cielo sorgea 
per eaà umile una preghiera a 
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colui donde ne viene il bene. Oh 
dis^ni dell' uomo quanta siele fai* 
laci! invan si prega, invali si spe- 
ra mentre la man possente di chi 
può tutto va preparando le scia- 
gure, va mescendo per ovunque 
le fortune > e i h&m y gli affan- 
ni , e i piaceri , le miserie , e le 
ricchezze^ mentre o^i ti atterra, 
e domani ti sublima. 

Gran cosa y gridava Demldo- 
ro , gran cosa, o Emirena , che 
in una stagione in che il perno 
cominciò ad infierire il Cielo ne 
éi mostra olire ogni credere co- 
tanto sereno. 

- Foiose presaggendo ^ risponde- 
va Emirena , la nostra venuta 
avrà voluto accrescere i nostri 
contenti. - - . ' 

xm. - 



Cheto cheto scorróa la in mez?- 

zo un limpido fonte, che serpeg-^ 
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giandoorgoglìofieiU) fra rerberom- 

jxivasi ne' si^ssl iu un cupo iiior-' 
inorio : stanghi dal camino sul 
margin d'esso adaggiaron le mem- 
bra i due a inai) ti, che a riflesso 
di quelle onde cristaliiue yagheg- 
giavano le loro sembiaiiaeb Star 
van da lunga pezza in tale atteg- 
giamento , quando ecco di repen- 
te 8^ infosca il Sole', e densa neb- 
bia , c densi nuguloni scuri piti 
della notta coprono la, faccia del 
Cielo , e tolgono agli sguardi di 
Mgnuno la, luce del giorno. Aitio- 
no^ i lampi , mugghiano i iucmi ^ 
strisciano le saette... Ahi lasso , 
è chi non avria creduta una stol- 
tezza il presagir tal cangiamen- 
to? e chi non ne avria carico di 
dileggi, e d'ingiurie ìL. vero pro- 
feta , qual vife cinrmador di ple- 
be ? chi non ^avria imprecato a 
lui qual s' impreca al gufo , qual 
s' impreca alla sinistra cucco- 
vegijia ? ^ • • ^ 
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XIV. 

Restar di giaccio i due aman- 
ti;» in veggendosi lontani da tut* 
li y ed esposti alla furia della tem- 
peste. Volean fuggire , ma dove? 
volean restare, ma come? £raa 
^uedti i due più tf emendi pensie- 
ri che gli feano aspra tenzone in 
mente: ahi miseri.. • ma più cre- 
sce , più infuria la tempesta ; e 
che faran gli sciagurati? S abhrac^ 
dar ìnìlle volte, piànsero mille 
volte, mille volte . . . ma oimè visto 
più imminente il periglio volsero 
entrambo iki umil atto gli sguardi 
al Cielo, e sciolser le labbra alla 
preghiera ; pregaro , e Dio benino 
ascoltò là voce degf innocenti , ^v- 
vcìgnachè in un tratto svani il 
turbine^ dilteguossi la tempesta, e 
tutto tornò nella primiera calma. 
Mesti , attristati , e piangendo 
estinti i loro ]piu cari oggetti usci* 
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an dalla reggia ove si erano ri- 
fuggiti Alidoia , e Feresto , ed 
ignorando quale sventura gli aveà 
colpiti correan qua , e la da for- 
sennati nel real giardino » Tuna 
in traccia del figlio ^ e V altro del- 
la nipote. Alfine rincontrarono 
insieme , li videro , ed ahi restar 
di ghiaccio in mirandoli pallidi ^ 
pallidissimi al volto, tremolanti 
al passo 9 e sbigottiti a s^gno da 
parer simili affatto a coloro cui 
cadde il fulmine innanzi agli oc* 
chi« Al primo incontro s^ abbrac- 
ciarono a vicenda, a vicenda pian- 
sero per r allegrezza^ e giurarono 
che mai tornar loro più dolci^ e 
cari gli amplessi. 

D^nidoro intanto, preso com-* 
miato dalla bella Emirèna^ che. 
seguita dalle sue compagne, e dal 
sùo riducevasi al suo palaggio^ en- 
trò nelle regie stanze fiancheggia- 
to dalla madre.. Feresto indi a 
poclii giorni , poiché gli fa dato 
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favellar libieramnite cgj suo piÌA- 
cipe lo interrogò del perchè sVrd 
egli rinvenuto a fianco della sua 
nipote y del perchè eglino soli sì 
erano allontanati da tutti. Senza 
punto scomporsi il giovine reale 
parlò parole che avriano meravi- 
gliato chicchessia : ei gli appalesò 
francamente i suojl amofi^ gli ap^ 
palesò il pensiero che avea' fissa 
in mente d' impalmare Emireha 
certo per altro che tal novella 
sarebbe giunta gradevole all^oreo' 
chio di Feresto , certo che avria 
ques^ amato di veder sul trono 
•la sua più diletta nipote:^' ma nò 
che egli andava errato; poiché nou 
appena ebbe udita il ministro una 
tal cosa dal principe che in aria 
d^ imponenza pon questi accenti gli 
d rivolse a Nmpermettarò mm ^ 
signor principe^ che iolgliiate in 
isposa dgima niente degna del 
vostro gra4o: volontario lascerò 
cadere infrante ai vostri piedi 
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le nobili insegne con che mi ùn<P 

ro il buon Melinio pria che far 
paghi i vostri non giusti desi- 
derii. jEì morendo a ffidò atta 
mia cura^ io gli giurai fedeltà ^ 
ed ora potrei tradirvi colF espor^^ 
vi pi giusti risentimenti d'iinfe^ 
gno y ed al biasimo di /ni Ile po-, 
poli , che ad altro non attendo- 
no se rion a tritstullàre i vicini, 
à godere delle loro disavventure y 
e delle loro stoltezze? egli cuffia 

. dommi il regno , ed ora potrei 
ancora io tradirlo col esser ca- 
cone dj un geiieral disturbo > e 

forse y ohi sa , d^ una pugjia ci- 
vile? IDi più non posso torvi un- 
id tèmpo dagli studii cui sietiet 
inteso , poiclìè di mille altre ne- 
cessarie conoscenze uopo è che 
siate inJbevutò pria óècénder ' 
sul trono paterno : non vorrei di 

più presentare ^ a questo popolo 
un re poco conoscitore del giusto, 
e del. vero , un re poco saggio. ^ 



Scorgendo il gioviliétto là verà 
sincerità elie Iraliueva da quei 
detti ^ la saggezza degli iiis^iia- 
menti di Ferestó non osò fef móttò 
alle sue parole; ma non potè repri- 
mere la tbrza d' ambre. Pianse > 

attristò , ina in^ ano , tutto si 
era deciso. Col pretesto di dover 
conoscere ì costumi delle vaile na- 
zioni gli convenne indi a poco in- 
traprendere lunghi viaggi... ci par- 
tii ma oh Dio che farà mai la scia- 
gurata Eniircna ? misera , eh' el-^ 
la anche indarno van^gia , mise 
ra , chè le siié speranze son git^ 
a monte; misera chè la sua gio- 
ia quasi sul nascere mori ! Oh la 
stoltezza degli umani psesagi ! eran 
questi che credea pocanzi fortu- 
nati Un drapV^ello di caVàlieri , 
un drappello eli datìie: eran que- 
sti che formarono la dolce speran- 
za mi regno , la fiitiirà gloria 
d' un trono: eran questi, ed ora?. . . 
^Uno più non àc^bqtiellì: edora? 
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V UBO dolente, e tormentato da mil' 

le contrarii affolli s'aggira per slra* 
niere regioni ^ per straniere ci 114 ^ 
e V altra chiusa ne' più cup av-- 
Tolgimeuti di suo paiaggio , testi- 
monif ahi troppo veri ^ de' suoi 
mar li li s Lassi romita , e mesta le 
notti intere , gV interi di vegliai^ 
do. Infelice ! mai più il suo aio* 
re si schiuderà alla gioja ! mai più 
suo labl)rp , s^ atteggerà al somso I 
Oimè mi aolo istante potè ess^ ba« 
stevole a separar, forse anco per 
sempre due teneri amanti ^ ai cui 
^oti propizio di già arrideva i) 
Fato /. . . 

ParlitQ appena il (povlne reale 

tutta r Armenia fu a giorno di 
quanto ei^a c^ccaduto , talché ia 
Breve cenobite ognuno fin dove si 
estendea la fedeltà , e la saf^gezza 
diFerestOy che fu sordo f^ll^ lusiui* 
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ghiere voci del più alto degli in- 
teressi j che non curò un regno 

Eer non tradire un popolo a lui 
dato j per non txadire un ine-* 
sperto giovine monarca : si conob» 
be davs^ero , e meritò da' cittadi- 
ni il giusto nome di padre, e di- 
fensore della patria : il conobbe 

Juia. di tutti Alidora , ed anche el- 
a'^premiollo abbastanza col &rlo 
degno delle sue nozze. Son questi 
i beni 9 son questi i premii cui 
ne mena la saggezza y cui ne me« 
na la fedeltà. Buon per Feresto 
che seppe affezionarsi un popolo, 
che lo governò da saggio, che ne 
sostenne le ragioni: buon per. lui 
che si mantenne fedele al suo mo^ 
narea. 
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